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(le liste concordate)

I congressi dei partiti rappresentano per loro natura un momento di vulnerabilità, pertanto è immoralmente ovvio che il noto tavolino affini ogni strumento per blindarli.
Tra qualche capitolo vedremo comunque come si potrebbe ipotizzare di "attaccare" un partito per fare politicamente fuori la sua classe dirigente; ci accorgeremo che occorrerà una certa quantità di persone in unità d’intenti, ma il concetto di squadra non è certo un punto di forza nella cultura del Popolo italiano.
Preso atto di come la lista unitaria blinda un congresso, parliamo ora di liste concordate e, per facilità d'esempio, poniamo che siano due. Si eleggerà ancora un comitato di sessanta dirigenti, pertanto le due liste riporteranno 60 nominativi l'una, per complessivi 120. In linea generale, la lista che prende più voti elegge i due terzi del comitato (40 dirigenti) e l'altra un terzo (20 dirigenti). La somma dei pacchettari maggiori riverserà i propri candidati "obbedienti" sulla prima lista, fino a prendere le prime quaranta posizioni, mentre i pacchettari rimanenti prederanno le prime venti posizioni sulla seconda. Le percentuali sono "aggiustate" fino ai decimali col meccanismo detto "manuale Cencelli" che dalla notte dei tempi si utilizza ovunque ... partiti, istituzioni e sottobosco.
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(il controllo è totale)
Avete notato che le cosiddette preferenze sono scomparse nei partiti ancora prima di scomparire nelle elezioni pubbliche? Certo, i partiti sono solo delle associazioni e i loro congressi, a parte i tentacoli che mettono dappertutto, sono un fatto interno, ma la scomparsa delle preferenze è l'ennesimo meccanismo affinato per rendere assoluto il controllo di ogni votazione.
Stiano calmi gli esperti di partito, prima di urlare che lì l'opzione delle preferenze c'è. Ovvio che ci sia, ma nel famoso tavolino, guarda caso, si preferisce organizzare congressi in cui si votano le liste in generale, piuttosto che i singoli candidati. Insomma, Sia unitarie, sia concordate, le liste sono sempre controllate e al di fuori della già descritta "obbedienza", non è possibile alcuna forzatura. Descriveremo presto le liste contrapposte, ma anticipiamo che spesso si preferisce chiamare contrapposte proprio le liste concordate. Le vere liste contrapposte scattano quando qualcuno non accetta gli accordi del tavolino; ciò è molto raro, ma in ogni modo c'è il sistema per "stopparlo". Non illudetevi e non illudete; operare dentro i partiti per rendere più vera la democrazia, non è possibile.
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(liste contrapposte e correità) 
Nei congressi, giusto per dare parvenza di democrazia, capita che si presentino come contrapposte liste che sono invece concordate. Le liste saranno davvero contrapposte nel caso, pressoché impossibile, che uno o più disobbedienti riescano a sedere intorno al famoso tavolino. Si tenterà di ospitare (leggi isolare) i disobbedienti sognatori, chiamiamoli così, in una lista già esistente, ma se oseranno fare una lista per conto loro, allora saranno ingoiati dalla "solidarietà" pronta a scattare tra tutte le liste di nomenclatura che si disporranno in schema.
Finché sarà possibile, questo corso continuerà per dire molte cose ancora, ma le affermazioni, informazioni e descrizioni fin qui riportate, dovrebbero essere già sufficienti per capire come i nostri partiti politici siano delle associazioni a delinquere.
Abbiamo già visto che non hanno alcun rispetto della regola democratica, né della persona. Abbiamo pure visto come affinino strumenti e coercizioni d'ogni tipo per controllare sia il voto interno dei congressi, sia il voto pubblico, sia la formazione e la vita delle istituzioni. Per la realtà che rappresentano, essi annullano ogni etica del voto e trasformano il cosiddetto dovere di votare, in una sorta di correità.
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(liste contrapposte e correità)
Concludiamo, sempre in modo assai schematico, la faccenda delle liste contrapposte. Si va a liste contrapposte nel caso, pressoché impossibile, di un "disobbediente" che riesca ad arrivare al noto tavolino che preconfeziona i congressi (mi va di dire, com’è successo a me). Le liste, se sono davvero contrapposte, non sono mai due ed è facile capire il perché.
Il congresso a liste contrapposte vuole isolare il disobbediente.
Le liste hanno una percentuale di eletti in base all'ordine d'arrivo. I numeri variano da partito a partito, ma il succo è sempre quello. Su due liste, per esempio, la prima prende i due terzi del comitato e la seconda un terzo. Su tre, la prima prende il 51%, la seconda il 32% e la terza il 17%. Su quattro, la prima prende il 50%, la seconda il 30%, la terza il 12% e la quarta l'8%.
Calcolata la posizione d'arrivo della lista disobbediente (sapete come), gli si mettono due liste davanti e una dietro. Fate i conti! Il disobbediente è sempre bloccato in "spudorata" minoranza.  
Nessun cittadino onesto può avere ragione di un partito; diffidate di chiunque affermi il contrario. Parleremo presto anche dei sognatori o impostori che "propongono" i partiti nuovi.
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(Il disobbediente)
Che cosa abbiamo inteso col termine "disobbediente"? Semplice, un cittadino liberamente iscritto ad un partito convinto di impegnarsi secondo correttezza; tutto qui. In democrazia, quella vera, i numeri e le idee sono importanti. Il nostro disobbediente ha delle idee e cerca compagnia per affermarle. Tutti, dentro i partiti, sembrano rispettosi e ospitali, ma sono divisi in gruppi (abbiamo parlato di correnti) ed eseguono indistintamente gli ordini di squadra. L'unico obiettivo di ogni corrente è l'esercizio del potere e meno vincoli etici ci sono e più breve è la via per ottenerlo. Le correnti sono amorali e il nostro disobbediente potrà farne parte solo adeguandosi, diversamente, il partito si coalizzerà contro di lui. Lo farà in due modi semplici ed efficaci. Lo isolerà al congresso e prometterà ai suoi compagni mille "prodotti" delle  note linee dello schema (Partito, Istituzione e Sottobosco); ricordate? Saranno promesse false o mantenute solo per una stagione ... quei compagni, come per beffa, si ritroveranno squallidi "yes man" privi d'ogni vero ruolo. 
E quando si propongono partiti nuovi, è anche peggio.
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(Inutile entrare nei partiti)
Disegnato lo schema delle tre linee parallele e chiarito chi controlla le istituzioni e il "sottobosco", abbiamo scoperto che i dirigenti politici sono "eletti/nominati" nei congressi di partito blindati, a loro volta, secondo le logiche opinabili già raccontate in questo corso.  
Descritti, dunque, i meccanismi infallibili con cui è possibile bloccare chi non si adegua, possiamo capire quanto sia sognatore o  impostore colui che afferma che concorrerà a migliorare la democrazia entrando in un partito. 
Come vanno letti però i fatti quando qualcuno comunica che ha fondato un partito nuovo per migliorare l'andazzo delle cose? Beh, un "disobbediente" dentro un partito può anche essere sincero, ma la fondazione di un partito nuovo deriva nel 99% dei casi dal disegno di un impostore e nell'1% da un ingenuo.
Chi conosce i meccanismi (ne stiamo parlando), sa che non c'è alcuna possibilità per un partito nuovo di sopravvivere "pulito" nell'arco costituzionale dei partiti storici. Sono meccanismi infallibili e in qualche modo simili a quelli che abbiamo descritto circa i modi con cui i singoli partiti circondano il disobbediente e ammaliano la squadra dei suoi "accessibili" compagni. 
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(I piccoli partiti nuovi)
I partiti nuovi nascono per fare da tappabuchi in un momento di crisi, oppure per essere il nuovo stipendio di qualche aspirante parassita, oppure per le velleità di qualche vanaglorioso. 
Dicembre 2010, per esempio, è una coincidenza, ma può accadere che si finanzi un partito nuovo per tappare i buchi di alcune "emorragie" del governo. Specie nella cosiddetta area moderata è sempre esistito un manipolo di sporchi "onorevoli" pronti a riunirsi in un nuovo partito per vendersi in nome della "giusta causa". Sono mercenari che arraffano quattrini dal finanziatore e dal posto assicurato in parlamento ... essi sopravvivranno.  
Ci sono poi gli aspiranti parassiti che inventano partiti nuovi a ogni piè sospinto. Qui da noi l'ignoranza urlata si scambia per onestà e coraggio ed è sempre facile trovare due o trecento mila voti per un partito nuovo il cui leader urla un sacco di sciocchezze. Finite le elezioni questo partito morirà, ma se avrà raggiunto la minima rappresentanza, dovrà allearsi con qualcuno e lo farà col miglior offerente. Nel suo urlo di supporto alla democrazia, questo partito è morto. Perché nasce e che fine fa il partito del vanaglorioso?
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(I piccoli partiti nuovi)

Giacché il tema politico sembra una passione popolare, questo corso racconta al lettore non addetto ai lavori alcune verità anche sospettabili, ma praticamente inedite, puntando ad un linguaggio semplice nonostante la complessità della materia.
Circa le brutte abitudini dei partiti che qui si raccontano, non esiste timore di smentita; circa le deduzioni, invece, ciascuno si farà personale carico di capire.  
Abbiamo visto come nei partiti la libertà e la democrazia siano solo una facciata ... dovrebbe essere chiaro che non è possibile operare al loro interno senza adeguarsi ai loro usi.
In ordine al pullulare di partiti nuovi, resta da descrivere il caso del "partito del vanaglorioso". In questo Paese si adora essere presidenti di qualcosa e più si è nulla e più ci si riempie la bocca col dire "il mio partito", nel senso del partito fatto da me. In ogni angolo c'è uno sciocco che fa o sogna di fare un partito nuovo. Si tratta di partiti con programmi assurdi che, se nascono, si fermano poco dopo la linea di partenza.

Oggi, insomma, la via del partito vecchio o nuovo non è percorribile e chi vuole aiutare la democrazia deve pensare a qualcos'altro.
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(politici deviati)

Facciamo il punto. In 32 minicapitoli abbiamo raccontato alcuni vizi dei partiti che nessuno può smentire, perché inconfutabili verità; ce ne sono ancora e noi restiamo qui per raccontare. Si tratta di brutti usi comuni ad ogni struttura di partito, ma assenti in qualsiasi statuto o regolamento. Sono i partiti d'oggi e non certo quelli che hanno ispirato l'animo del costituente che si rivolterebbe nella tomba se scoprisse cosa sono diventati. Terreno di coltura di gravi psicopatologie, essi attirano e formano individui deviati, cocainomani, lussuriosi, pedofili, ingordi, superbi, avari, disonesti e immondi.

La società civile è attonita e fa fatica a rendersene conto, ma un po' per volta e ogni giorno ingoia gli amari bocconi di questa realtà.
Tornando a noi, i meccanismi da descrivere sono ancora tanti e anche incredibili. Leggere non farà male alla conoscenza di chi ama informarsi circa la vita dei partiti senza averla vissuta direttamente. In ogni modo, il tavolino ha preconfezionato il prossimo congresso e noi sappiamo come.

Nei capitoli successivi percorreremo l'esempio di un congresso tratto dal vero, per fare una sorta di cronaca in diretta che inevitabilmente incontrerà abusi, intimidazioni e brogli.
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(cronaca di un congresso)
Incredibile, più "veleni" si raccontano e più ce n'é da raccontare! Arriveranno anche i capitoli che parleranno di come si forma l'esercito dei dirigenti al seguito di questo o quel ministro o sottosegretario o vicesotto ... una marea di corti e cortigiane.
Andiamo, però, all’annunciata cronaca di un congresso.
Ricordiamo ancora una volta che nella sostanza i congressi sono tutti uguali, ma per essere cronisti seri, ci riferiamo ad un congresso svolto nel 2007 nella provincia di Bergamo.
Sono le dieci di sera e i registi della farsa si occupano degli ultimi ritocchi.
Arrivano le undici, poi mezzanotte e poi chissà. Il partito domani o forse oggi, è a congresso e i seggi devono avere i loro presidenti e scrutatori. Quanti? In quali paesi?
Ecco, è aperta una delle danze delle miserie umane, una di quelle storie che i partiti politici conoscono e che i cittadini semplici ignorano del tutto. Saranno eletti, si fa per dire, i nuovi dirigenti del partito in una farsa di democrazia che manterrà il congresso comunque a galla anche nel mare delle infamità.
Quanti seggi, dunque, quanti scrutatori e in quali paesi? Chi sarà al banco della verifica poteri?
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(cronaca di un congresso)
I congressi provinciali si possono svolgere in un luogo unico o, in contemporanea, in più luoghi della provincia. La nostra cronaca si riferisce a un congresso che ha fissato il primo seggio e l'assemblea nel capoluogo, più tre seggi in tre paesi diversi. 
E' la vigilia, l'ora è tarda. Capi e pacchettari sono ancora seduti intorno al tavolino e, chissà come ha fatto ad arrivare, c'è pure un disobbediente che non si "adegua"; i prepotenti si vedono costretti a celebrare un congresso a liste realmente contrapposte. Sono furibondi e impostano famelici il controllo del controllo. Prendono a spingere i tre seggi verso i paesi nei quali hanno a "libro paga" i loro signorotti o nani di periferia di cui nel capitolo 8; ricordate?
Le argomentazioni trovano parole eleganti, ma appagano solo l'apparenza; la mancanza di democrazia è offensivamente dappertutto. Ora i presidenti di seggio sono fissati in barba al disobbediente che ha pur sempre diritto ai suoi scrutatori. La discussione continua in un "sereno" clima d'intimidazione, dunque, si designano gli scrutatori e gli addetti alla verifica poteri. Sono le due di notte, finalmente si va a casa. Domani, anzi oggi si voterà la farsa.
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(cronaca di un congresso)
È domenica mattina e l'inizio del congresso è fissato nella sala Pinco Pallino, per le ore nove in prima convocazione e per le dieci, in seconda. Alle nove la validità scatta solo in presenza del 51% degli aventi diritto, ma alle dieci è legittima ogni percentuale; ovviamente non arriverà nessuno fino alle dieci.  
Cos'è la verifica poteri? Un semplice tavolo all'entrata del congresso dove si "verifica" se hai diritto di votare ... insomma, se hai la tessera; poi, se è la tessera di una lapide del cimitero o di un abbonato telefonico preso alla rinfusa, non importa … si dà a un complice e quello ha diritto di votare (capitoli 5 e 6). Siamo nel rarissimo caso di un congresso a liste davvero contrapposte e se la lista del disobbediente supera il previsto anche di un solo millimetro, ecco che una manciata di "morti o abbonati telefonici" arriva con tanto di tessera alla verifica poteri; in questo caso basta la tessera, il documento d'identità non conta. Come già sappiamo, i numeri sono esigui e quella manciata di tessere false voterà. La verifica poteri controllerà invece a pelo e contropelo i tesserati del disobbediente. I seggi sono quattro, ma ecco che nel tal paese accade qualcosa. Due signore sono incredule e offese: erano scrutatrici alle due di notte e all’apertura dei seggi non lo sono più. Cos'è successo?
